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I CIRCUITI DEttA DIFFERENZIAZIONE
Soggefii politici e composizione di closse:

oppunti per uno critim e un progrummo di lovoro
I sc,rNo,rGLtARE rL eASSATo pENsANDoAL FLTTURo

La conclusione infelice della lotta con-
tro i licenziamenti alla Fiat, nell'ottobre
1980, ha chiuso definitivamente una fase
storica cominciata negli anni sessanta e
caratterizzala - pur fra alti e bassi - da
una formidabile capacità di lotta delle
classi subalterne. Di essa rimangono un
patrimonio di esperienze e di acquisizioni
"sovrastrutturali" molto ricco. ma di diffi-
cile lettura, ancorché frastagliato e in via
di liquidazione nella memoria collettiva.
L'esistenza di migliaia di detenuti politici
(o di antagonisti coartati all'esilio dalla
macchina repressiva) e la sopravvivenza di
alcune forme di lotta particolari e frazio-
nali (pr«lbabilmente rinvig«rrite dalla vi-
cenda D'Urso) sono I'espressione della
crisi e della sconfitta di un movimento nel
suo complesso per un verso" e del prevalere
delle forze della controrivoluzione nell'at-
tuale congiuntura per un altro.

Tale realtà va affrontata da una parte
con I'analisi sulla attuale composizione e
scomposizione di classe e con I'individua-
zione degli strumenti per farvi fronte,
dall'altra con un riesame critico dei per-
corsi che la rivoluzione ha compiuto nel
ciclo concluso. Sono compiti da svolgere
contemporaneamente, finalizzandoli a una
ripresa dell'antagonismo sociale che non
può risolversi in un generico appello a una
nuova mobilitazione. Per partire occorre
lavare i panni sporchi, riassestare Ie forze.
superare i limiti del recente passato, capire
la dimensione e la natura specifica in cui l«r
scontro degli anni ottanta ci impone di
misurarci.

Stando cosi le cose, diventa sciocco aver
paura di criticare il passato autoterroriz-
zandosi col discorso: "in questo mndo ci si
scopre e si olfre il fianco al nemico di
classe" oppure "così facendo anche noi
liquidiamo un pezzo di storia che è pur
sempre stata la fase più alta e migliore
espressa dalla sovversione sociale". Chi
ragiona in questo modo, in ultima analisi.
è incapace di coraggio intellettuale e mo-
stra sfiducia nelle risorse del movimento
rivoluzionario. Quanto vi è di positiro nel
ciclo passato di lotte non ha bisogno di
essere esaltato ogni volta, per poter con-
quistare d iitto di parola e, rilevare i limiti
di quel ciclo. Anche se firrse non I«r era fini
a ieri, ora è giunto il momento della critica
alla critic aAndare controcorrente è ne-
cessario e possibile.

E ancora: la crisi in generale in cui versa
la soggettività antagonista, la sua confu-
sione e la sua empasse sono tali che non
sene a nulla nascondersi dietro il dito
della intoccabilità del passato. Oggi non è
colpevole chi getta i ferri chirurgici nel
corpo del malato della rivoluzione, ma chi
non opera. Il corpo, poi, s"infetta ulterior-
mente e la cancrena rischia di dilagare
senza piir alcun rimedio possibile.

[,e note che seguono non hanno pretesa
di esaustività. Esse sono inorganiche, ma
sono un primo contributo nella direzione
accennata. Almeno questa è la speranza
che Ie informa.

dcgli altri. \uturelnrcntc r cclr.elli non
s()no tiu'ìto gll ''intcllcttuiili organrci" agli
interessi prolctari. Lìuanlo le "al'anguar-
die" di classc inscrite nel processo pro-
cluttivo. Ia parte rnigliorc. piu coscicnte.
piu espcrta creata nei rcparti di lavoro.
cluelli che nella visione politico-ideologica
dclle cosc e nella conllittualità quotidiana
hanno praticato I'cstrancità rutonoma
opcraia agli interessi econonrici indu-
striali. hanno portato avanti l'impostazio-
ne altra dal sindacato nella soddisfazione
dei propri bisogni - insomnra il rrt'rvi-
nrento reale dcll'antagonisrno al govcrno
uzicndulc.

Dqmicrno Tcrvoliere

L'lttrnterttantcrlt() di que \t() ccrr clltl a
Torino. la dccapitaz-ione dclll cla:sc
nell'agsre-ulLzionc opcraia prir rnlìucrttc c
dclicata dcl paesc s()r1() l'arlilrllr. llt natltra
intinrir tlcllc viccntlc snodrttcsi ncgÌi ullinri
due anni. II re5tr) e s,rstartzirle rtpiritrclllii.
E la opposizì.rnc tindaculc llll stlltcgi.t
pilotata dal rerticc ftiat ttort lit tcstil itlcu-
no. ne ò cretlibilc. /,'i

L'accordo-scoÌltitta dcll'()lttrbl'c'§0 ù
stato piu un atto formalc nella lrrluitlazi,r-
Irc,lclll .lerirtttzil pr,'letirri.r. t \lillr' llllil
sortl di sirttbolo sllartracquc lì'a il plintrr c
il dopo nci rapp()rti sr)ciaii a\ crrti pe r cpi-
ccntr() lc rclazioni indtrstrieli.

L'accordo di ottobre in rcalti c il pcr-
lizionanrento di un cnorn'rc ilr oro. I'atttr
suprenlo c ultinro di una tnrgcdia durata
a lun9o. Dopo la errrrinalizzaz,irrnc de i

61. alla Fiat c iniziat() ulì() stillicrdio
inintcrrotto di qurdri c. piu in cncralc.
di "irreg,,lari r,'ci;rl i". il:\tn trl\l i. .r ttzt.rtt i.
donnc. handicappati. inr aliili.

Solo da se nnaio a 5e ttclllbre tie i l9fì0 i

licenziati s()rìo stilti llnrenLr tremila.
Chiunquc l-o::e "di:t»tlrrgeneo" ai pia-

ni di ristruttufazi\.)nL'pror.luttr."'u e di pacc
socilrle intclna è \tiito invitato. lndotto o
I,rrzlrt,, I l.t:ti.t'r ì.r lrhl.ritlr.

l1 lar trro ili .\_gnelli ù stato dunr e pe -
santc. ùÌtre chc lunqo. lVla dal suo punt()
di Yi:ta. ne e Valsa la pena. D'altra parte
rt.rn ei :i poteva illudere di rrutarc una
\ilLl:tZlL,nc ùrtillitsi in dicer itnni c(ìll Lln
semplice colpo di rrano. un'inr.'ettiva. ull
Ì.rmcnt.r magico. Bisognava colpire le co-
:cienzc. coinvolge re il paese. là mchina-
re ciascur.ra dclle istituzioni influcnti c
L)gni strato sociale garantito ai cupczzalc
del clpitale in crisi. La controrivoluzione
democratica necessita di drenare forza di
massa dalle masse stesse. Si dol'el'a pr.r-
sciugare il nrarc nel quale nuotavano i
pesci del logoramento. Occorreva un
rnarenloto. A nuotarc veloci ncl marc
tranquillo dovcvano essere di nu oo i

pcsui tlel la rcstru rJri(ìnt.
I na gucrra .li posizi,,nc \r]cr\anlc.

1ìrtta di colpi bassi (le minacce di decinc
di migliaia di pcrsonc sul lastrico). di
battaglic-larnpo vinte con la te cnica
dcll'attucttr u sùrplcsu :u rììùli\ r/i()ni irì-
discutibili 1i licenzianrenti desli opelai
rivoluzionari.;. d i propaganda psicologica
(uso c abuso dc'i mcdilr nclla enlltizza-
zione flagcllantc riella CRISI: la lotta
nazional-popolare al ncmic«r eiallo: il
ierrore di un'alternativa al reginre vigcntc
dominata da colonnelli ottonlanr: il des i
derio reli-rioso di quiete socialc dopo una

o Lo sconfitto finole

La sconfìtta operaia alla Fiat llcll'r)tto-
bre 1980 e stata una sconfitta storica. tssir
h.i rappresentato il punto piu alto di un
lr\ìgcttù di attlr'eo politic,,-ce,rn,,nrie,r
lr\)lìì,)\:rr dllh ClussC tlontitlltltte lt pat tircj.,l 7 aprile { /) c cundott(r [roi e,,tr :piritrr
rcrzionario nrilitantc senza risparmio di
;nergie ciintro le classi subaltcrnc e le sue
nrin,rrurlz-e poÌitiche organrz,zate. E' stato
iln :usse_guirsi ininterrotto di camparne
.ruriiichc. politiche. culturali e psicologi-
.i',e e trtrrdrr.rate dall'obicttivo stratcgico di
ì.l.trrrt i "cervclli" antagrlr.tisti dai lorr-r
.,,rpr:ociali naturali annicntando gli uni e
:rcutr,ilizzundtr la potcnzialitiì sovversiva
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defatigante, interminabile tempesta: la
CULTURA della ristrutturazione: il r i
torno del mito lavoristico: "basta. finora
abbiamo sopportato e/o scherzato. tor-
nrarno alle sante abitudini produttrve": il
riciclaegio di strati intermedi e polizieschi
quali icapi-padri di lamiglia. gh stessi che
apprendono le tecniche e la teLrri,l
dell'autovalorizzirzione nei cortei). di ge-
nocidio produttivo verso le fìgure unran:
devranti. di ridefinizione del ruolo .rn.i.r-
cale.

Una guerra di tale portata nLrn lole\i
durare il tempo di un pagliaio bruci.ri.' Si
trattava di cambiare rotta a IEI-r ne;,,
mcntaliti. nelie abitudini. nei L.r:i.:lj-
menti. Occorreva riforgiare Ìr !1.ìì:.',.:e-
raia e il paese.

Lu striltcgia di .Agnelli ù :tJtJ . -:. j:n'.r-
runtc: uhc flrrsene .ii quatt'. i-' r, . jSi
quantlo C(,n ult po',li prz;.':-..'i. J -nJ
saggia tattica domani si pu. .:;.:,':-re di
un volatile che le uova lc Il c . :. 1

o ll lovoro
re§tourot0

La Fiat ha ri:t.' :.-.:, . :, ealibrato
bene, ha valutatt, srI-::.:r.':,i.a. ha agito
COn tempfJ d'.re.l":, L ::. ìl rùn\ icne
tra maestri del C.,::'::;. . L, Fiat aYeva
ragione. E nel r:r, :rrirlr di qualche
settimana l'.{r r,,..:, r :, :ll.rlLr ad essere
rubicondo dopi, .; .r':. :Lncrca d'autun-
no. Le sue tarc:r'., :,,. :lf.r9Jte .ln pieno
inverno. nìc:::r -_ ::L.1j,, punsenìe til_
glieggia l'e:i.l::'.:. ;: qu.rÌche pezzente
meridionlÌe'.:::.':ra,ilndolo due-tre-
quattro \ oii.. i T.. :i:.., i.r caldo. Le catene
grrano a prer, ::::1,:'. ll gente lavora leb-
briln-renie. :, :r.., jrntJ neila risorta pr i
mavcre in;ui::r"e. E' r'enuta. linalmèn-
tel.la pre::;r:;J.ì in quelle infami of-
ficine. i; l:..,'::i rrrircrenti sono azze-
rate. 1; zri.::- umana ingombrante e
annulir:a. D;..:1., politrco e pace glorio-
sa. Dei :en:r lin"rnziari. (J/

Per interp:err e funzionari del Dominio
imperi:.i:::;.- .' un'euloria che va ben o I
tre i c..nlln: i,.lzir)nali e conlorta risultati
già sr;n.tr..r rr_s_giunti un anno prima. La
rir ist: Fortune nella sua "prestigiosa"
classrt-rc.r lnnuale delle 500 maggiori
hlrrJe r:pre.arrc oon statunitensi reg i
stra lr Fr.rt ira i primi dieci biggest in base
ai drtr del -9 rapportati al'78: l'azienda
[(ìriÌìe.i rn.,'li dodici mesi compie un
grande balzo in avanti passando dal 46" al
-. post.. scavalcando vecchi avversari di
tun!, rlsperro (Renault, Volkswagen,
Peuscot...y e ponendosi in vetta a qua I
siasi sruppo automobilistico. Per Ja piir
imprrrtante fra le bande multinazionali di
cas.t nostra inizia un'epoca d'oro.

Strotegio

successo alla Fiat non
. Fiat. Al contrario, ci

guarda tutti e ognuno. E non riguarda
solo le relazioni industriali, ma il com-
plesso delle relazioni sociali. La Fiat è
stata un laboratorio, un banco di prova
fondamentale. simbolico, imprescindib i
le. A livello storico si dirà: "prima del
caso Fiat", e "dopo il caso Fiat". In breve,
ta Fiat ha praticato una tattica e una
strategia di riferimento. ha dato le direr-
tive. Ma inserendole in un contes b ope-
rativo globale. Alla Fiat vi è solo un còn-
centrato sintetico di uno svoÌgimento na-
zionale.

Questo concentrato ha espresso la vo-
lontà (realizzata): a) sul piano politico
formale di ammansire la iinistra istitu-
zionale (il PCI ha sbraitato, ma solo Der
demagogia. in lunzione di un progdtro
nazionale di cacciata del governò e valo-
rizzazione del proprio ruolo di "inevita-
bile" centralità amministrativa. I mil i
tanti del partito presenti a To ino sono
stati impiegati massicciamente nella ge-
stione della "lotra". sono stati opporiu-
namente illusi di essere i soli e nuovi
protag.onisti del risorto "antagonismo di
classe" per poi essere defraudati, am-
mortizzati, devitalizzati in nome del far-
sesco accordo-truffa): b) sul piano delle
istituzioni che rappresentano capitale e
lavoro, di riconvertire il sindacaio (rid i
mensionamento del potere relativo, fine
dell'egualitarismo, abbandono nella d i
fesa di interessi degli srrati produrrivi de-
boli. compartecipazione allà ripresa pro-
fi ttuale, neufi alizzazione dell'eÀtremiim o
sindacalistico): c) sul piano di classe r i
definire la forza lavoro stabile e garantita
(espulsione progressiva dei ceti deboli e
non funzionali: giovani, donne, anziani,
handicappati, scansafariche): d) sul piano
della politica sostanziale di stran§olare
I'antagonismo reale (criminalizzazione,
licenziamento, incarceramento dei nuclei
trainanti; espulsione e liquidazione dei
referenti sociali relativi): e) sul piano
economico di ristrutturare il ciclo clean-
do un nuovo modello di valorizzazione
del capitale. Su questi ultimi tre aspetti
vale la pena di spendere qualche paròla.o Pocificozione
del ciclo
produttivo

I registi dello spettacolo sociale hanno
scelto oculatamente tempi e modi per la
pacificazione del circuito produttivo.
Tempi e modi nella restaurazione che
coincidono con il processo di involuzione,
arretramento, fuga tangenziale dalla
realtà ed autoannientamento di molte
del.le forme di antagonismo organizzato
presenti nel social eln passato, il volume
di attacco sviluppato dalla sinistra rivolu-
zionaria nel suo insleme era stato in grado
di minare effettivamente la norma sociale
capitalistica e portare scompiglio nella
regolarità delle relazioni industriali. Si
trattava certamente di un attacco prowi-
sorio nella sua capacità progettuale, an-

corché parziale nei livelli di coordina-
mento e centralizzaziote organizzativi,
ma era pur sempre una ininterrotta sven-
tagliata di conflitti ispirati da un afflaro
sowersivo che aveva il compito (non ese-
guito) di superare le intrinseche i\certezze
e ambiguità partendo comunque da una
posizione di fatto offensiva. Né tali com-
piti erano inconcepibili o inspiegabili per
un movimento il piir avanzato d'occiden-
te, il quale non aveva alle spalle alcun
background esperienziale e tebrico di ri-
ferimento. Anzi. Persino in aspirazioni
escatologiche, illusioni palingenetiche,
utopie, infantilismi, tentennamenti, lotte
intestine alle diverse frazioni espressive
del movimento antagonista si potèva rav-
visare una ricchezzi straordinaria senza
precedenti. Era I'intelligenza rivoluziona-
ria che si dava in un paese a capitalismo
maturo. Un'umanita altra contro il potere
in crisi. Questa umanità ha lottato in mo-
do tumultuoso. Come un torrente in piena
ha travolto vecchi steccati, ha trascinato
massi enormi, ha segnato nuovi percorsi,
ma non è riuscito a diventare un fiume
possente e inarrestabile, non ha tracciato
un letto sicuro, si è lasciato guidare da
correnti repentine e immediate, si è ab-
bandonato alle intemperie stagionali im-
boccando sentieri indicati dà qualche
vento estemporaneo. Lo stato d'animo
prende il posto della critica sociale scien-
tifica.

o Un commino
di seporozione

- E'-\erso la metà degli anhi settanta che
il movimenro inizia a perdere l'immagine
di se come polo sociàle antagonista"e a
misurarsi fuori dal terreno reale dei rap-
porti di classe. Molti cessano di impè-
gnarsi sui temi dell'analisi di classe, dèlle
modificazioni in corso sulla sua composi-
zione e non comprendono la portaù del
contrattacco che il capitale sferra (in sor-
dina) usando strumentalmente la crisi pe-
trolifera. Da parte sowersiva vi è tina
sorta di ubriacatura tanto solenne quanto
stolta sulla propria forza presunta e in-
vincibile.

Il trionfalismo genera separazione dal
movimento reale. spinte irràzionalistiche.
effusione di incantesimi lilosofici, un mi-
litarismo autocompiaciuto da terzinterna-
zionalismo di maniera o da infantilismo
awenturista. L'antagonismo storna dal
contesto reale di classe gran parte delle
sue energie. E si brucia nei fuochi fatui
delle nuove mode filosofiche arcaicizzanti
e dell'azionismo estremistico soggettivi-
sta. Il lavoro politico come impegno so-
ciale concreto e lotta permanentè contro il
potere nella sua materialità di fabbrica e
territoriale si trasforma in una contesta-
zione ideologica di marca "studentile"
fondata sull'evanescenza: la otganizza:
zione maggioritaria del fronte rivluziona-
rio si scioglie nel movimento indeflmito
solo per un senso di colpa gigantesco
"causato" ufficialmente dalla rivolta delle

globole
Quel clie e

guarda solo la
riri
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donne (comprensibile per parecchi versi)
e dei peones (giovani identillcati solo con
tale qualihca, nonché epigoni del generico
ribellismo nord-americano e precurs()ri
degli indiani n.retropolitani). Decine di
migliaia di cd. ex militanti si abbandona-
no alla coltivazione di "spazi privati fino
ad allora dimenticati". Per tanti è un ac-
corgersi della "truffa d Ha rivoluzione" ed
inizia il "confronto con se stessi". Il con-
sumo di massa della cultura decadente
mitteleuropea si attua e si diffonde nella
dimensione peggiore di un tardo cattoli-
cesimo autoconsolatorio. Sa fa strada un
individualismo feroce. Si scoprono le In-
die, e poi iÌ fascino esotico del Sudameri-

E'la stessa ìdea di sovversione sociale
come progetto di massa credibile che vie-
ne defraudata, sventrata. disgregata. Il
torrente rivoluzionario rovina in miÌle ri-
voli impazziti che si inabissa nel terreno
permeabiLe della controrivoluzione: que-
sta assorbe i soggetti dell'eversione, li tra-
sforma, li riconverte alle nuove tendenze.
Alcune avanguardie si licenziano 1o si
fanno licenziare con ben disposte incenti-
vazioni monetarie.l e inventano i mercirti
alternativi nell'alimentazione e nel rici-
claggio delle masserizie usate, nell'arti-
gianato, nell'(auto)-superlruttamento e
nella "semplicità" della vita quotidiana
povera e pulita, scevra dall'incluinamento
del capitalismo perverso.

Alcuni boss autodefinitisi (ed eletti dai
media) maestri di pensiero del movement
intervengono come falchi per pontif-rcare
sulle correnti in atto, si elaborano strane
teorie sulle "isole di consumismo realiz-
zato": i nuovi circuiti della socialità deso-
lata vengono definiti spazi di autonomia
politica e autogestione esistenziale con-
trapposta al sistema, i quali spazi funge-
rebbero da deterrente verso il potere co-
stituito essendo in grado di sviluppare
un'egemonia sugli strati subalterni contro
I'ipocrisia perdente dei vetero-modelli di
vita capitalistici. I nuovi bottegai sareb-
bero I'espressione pratica della critica alla
fabbrica, mentre la cultura della crusca e
dello yoga sarebbe la risposta all'aliena-
zione brutalizzante del regime. In sintesi.
sarebbe la classe variopinta che si auttr-
valorizza e finalmente si emancipa. /4;

Su un altro versante un troncone del
movimento antagonista risponde in ter-
mini completamente difformi a questa
trasformazione della sovversione in una
sorta di circo Barnum, irrigidendosi sul
piano organizzativo e ideologico. Il risu I
tato è una pratica che nella sostanza si
esaurisce nello sbocco militare, costruito
e poi arroccato su se stesso, spingendo al
massimo un soggettivismo deteriore che
se pretende di criticare il lassismo del
movement finisce per esserne il rovescio
della medaglia (la soluzione non str in
una sintesi dei due momenti - entrambi
mortificati e mortificanti bensi in una
concezione radicalmente diversa dello
scontro di classe e dei suoi percorsi pos-
sibili;. Questo quadro (qui appena grez-
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zamente abbozzato) trova la sua realz-
zaizione massima dopo il '77 e le vicende
legate al rapimento di Moro. Il "mov i
mento del '77" - lungi dall'essere stata
uniì nuova fiammata rivoluzionaria (chi
scrive non I'ha mai creduto) - e il luogo
della massificazione e dell'esaltazione
(deÌiziosamente fantastica) di tutto I'irra-
zionalismo che invece si stava producen-
do da un paio di anni. Esso si e incontrato
solo per motivi coneiunturali con la realtà
della disoccupazione strutturale di massa.
vi ha trovato cassa di risonanza e terreno
di sedimentazione per le proprie pred i
cazioni, dopodiché la nuova forza d i
rompentc si è dissolta come neve al sole.

Analogamente la "guerra dei sessanta
giorni" e il suggelÌo della separazione
lormale e defrnitiva dal movimento reale
della sua lrazione armxta maggioritaria.
già in fuga da tempo sulla tangente
dell'azionismo esemplare e della chiusura
sprezzante nella propria torre d'avorio
(una logica alla quale si piegano anche
alcune schegge neomilitaristiche partor i
te dal "movimento del "77",le quali pe-
ralrro in griìn parte si limitano a scim-
miottare l'organizzazione-leader del
campo armato. senza averne la serietà
etico-disciplinare, come dimostra la ps i
colabilità dei suoi membri in quest'epoca
di dissoluzione coscienziale... ).

o [o controrivoluzione dispiego
tutie le sue forze

E'necessario chiarire che in questi ap-
punti non ci interessa una disgr esione
sulla specificità politico-formali delle d i
verse frazioni organizzale del movimen-
to. Ci preme sottolineare soprattutto: a)
I'estraneità delle stesse ad un processo
reale che si stava compiendo (e si è com-
piuto) nell'attacco imperialistico alla
classe dei produttoril b) il contributo
delle stesse. attraverso la propria rssenza
o promulgazione di idee e pratiche per-
verse. al compimento vittorioso dell'at-
tacco.

In un contesto delineato da tali fattori
si è situato l'allondo distruttivo del Co-
mando negli ultimi due anni. Le labbr i
che spopolate di molte (ex) avanguardie
hanno facilitato l'attacco: l'ideoloeia del
riliuto individualistico del lavoro sostitu-
tivo delle lotte collettive per la modilica-
zione generale delle norme e delle quan-
tità di lavoro erogato e dei rapporti di
lorza tra le classi unici lattori di cam-
biamento reale della condizione di sfrut-
tati hanno spianato la strada alla r i
strutturazione del ciclo economico diffe-
renziato.

Infatti, parallelemente a1 diffondersi
delle ideologie pauperistico-aiternative
da parte del movimento formale. il cap i
tale ha espanso il mercato dell'economia
sommersa, nera, precaria. supersfruttata

sfuggente alle garanzie normative e sala-
riali, restringendo al tempo stesso il mer-
cato del lavoro stabile, garantit pufficia-
le.

Oggi il mercato della forza lavoro è
strutturato in due economie parallele in
cui la soggettività e frantumata e con-
trapposta: da una parte il ciclo della fab-
brica centrale popolata dalle "forze sane
della Patria che produce" con una note-
vole motivazione politca legata alle cen-
trali sindacali e ai partiti istituzionali,
dall'altra il ciclo della fabbrica diffusa
popolata dai segmenti "inlèriori" della
classc (il potenziale movimento reale),
che vive una condizione di identità so-
cioproduttiva dispersa e inorganizzata e
un;r colloulzione politicu incerta e vaBa.

Gior ani. ragazzi e bambini, donne,
vecchi. arabi. ex detenuti, handicappat i
sono questi i nuovi pezzeili degli anni
ottanta. i paria dello stato sociale. Ad essi
si sommano (e si associano in una co I
locazione sociale di livell simile) i res i
dui strati inf'eriori presenti nel ciclo cen-
trale delÌa grande fabbrica, quei segmenti
di classe che il Partito Comunista e le
Organizzazioni Sindacali hanno abban-
donato definitivamente dopo il "corteo
dei quarantamila" dell'ottobre nero tor i
nese. L'attenzione deila sinistra is ituzio-



nale e stata spostata sui caPi; in parallelo i
becchini dell'antagonismo di classe han-
no compiuto una "evoiuzione di interes-
si" che fa coincidere in piu punti la "v i
sione generale delle cose" per il controllo

sociale con il punto dr vista de I Comando:
meritocrazia. produttività. professiona-
lità. riparamerrezion e dci salari. crin-rina-
IizzJZir,nc Jcllr Jcr illtzr e ristrutturJziu-
nc d.'llc unità prt,Juttirc.

essendo sdoppiato, differenziato. E' l'as-
sunzione in pieno del modello giappone-
se: nel paese del Sol Levante a 330 mila
laroratori impegnati nel ciclo centrale
dell'auto, corrispondono altrettante for-
miche produttive assoldate nel ciclo per i
ferico a costruire particolari. Questa pra-
tica operativa in Italia e ormai largamen-
te in uso da parecchio tempo (e il nostro
paese fa ormai da modello ad altri in Oc-
cidente). L'elezione alla presidenza della
Confindustria di "un re dell'economia
sommqrsa" (-S000 dipendenti frantumati
in tredici stabilimenti) era stato un se-
gnale simboiico della scelta di una nuova
strategra produttiva. Dopo l'ottobre nero
questa logica dilaga. ormai incontenibile.
Essa la Ìeva anche sulle teorie di qualche
guru ertraparlamentare che ha concepito
la liberazione dal lavoro come sei mesi di
schiavitu nel circuito produttivo nero a I
te rnati a sei mesi di "libertà" Bahia o a
Poona. /6i

Il capitale e lieto di aderire a queste
"autonoinie individuali" e talvolta con-
cede volentieri piu quattrini eludendo i
meccanismi fiscali, monetizzando noc i
vità. rischi e maÌlcanza di garanzie nor-
mative e occupazionali. per avere in
cambio piÌr lavoro, piu profitti e pace so-
ciale.

A governare dall'atto lo sdoppiamento
del ciclo è lo stesso Comando incarnato
nelle grandi imprese; I'economia perife-
rica è organica agli interessi e ui ritmi
dell'economia centrale.

gagli di esperienze. spirito produttivo. de-
vozione ideologica al lavoro considerato
un valore primario. Sono le caratteristiche
che hanno qualificato negli anni del do-
poguerra numerosi militanti togliattiani, i
quali alla frne degli anni sessanta hanno
soflerto un conflitto generazionale e
ideale verso I'operaio-massa, il lavoratore
dequalifìcato della catena proveniente da
terre (come ìl Sud) dove il lavoro non e un
valore. Verosimilmcnte sono questi pro-
duttori selezionati che oggi combinano in
sé la restaurazione dell'ideologia del la-
voro e il decentramento produttivo. Ma
costoro sono al tenìpo stesso portatori e
protagonisti di una razionalizzazione che
non e solo economica. ma anche politica
per la persistenza di un legame al Partito
Comunista che li rende sui luoghi di la-
roro c nel sociale contrapposti ai nuovi
paria metropolitani.

Altrettanto verosimilmente (anche se
manca un supporto di verilìca scientifica,
giacche nessuna inchiesta e nessuna stati-
stica è disponibile a proposito) i nuovi
padroncini sono il contraltare dei vecchi
padroni (in taÌ senso il modello emiliano
andrebbe studiato a fondo).

Qui non si vuole dire che ia nuova fi-
gura di sfruttatore è integralmente confi-
gurabile nel PCI. I paradossi assolutiz-
zanti non servono. Cio non toglie che gli
"interessi generali" del movimento ope-
raio ufliciale trovino nella piccola impresa
un elemento di identità. Si tratta di pro-
blemi da analizzare con profondità mag-
giore. Nella matassa della dialettica so-
ciale sono dei nodi da sciosliere.

o Operoio
istituzionole e

oanuovr pono
socioli

Gli antagonisti dovranno lavorare a
fondo per sciogliere questi nodi. La con-
vergenza in piu punti di opinioni. pro-
gramma e linee d'azione di vecchi e nuovi
padroni va evidenziata. Va evidenziato il
ruolo del Partito Comunista e la funzione
dei sindacati nella nuova scomposizione
di classe. Vanno identificati con precisio-
ne inappellabile i nuovi strati di proletari
subalterni e la nuova figura di "operaio
istituzionale" (7), i\ quadro produttivo le-
gato agli interessi padronali e all'ideologia
piccista, divenuto l'elemento centrale
quotidiano ne1 governo della grande fab-
brica. Va esplicitata nella teoria e nella
pratica la irriducibilità antagonista che
contrappone questo "operaio istituziona-
ie" ai nuovi paria. Va compresa e denun-
ciata la risibilità teorica e il conseguente
vuoto di iniziative di talune dabbenaggini
collivate in seno al movimento. e la rela-
tiva corresponsabilità indiretta nella
sconfitta di una generazione rivoluziona-

Lo sgretolamento delle teorie e delle
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o Sdoppiomento del ciclo
produttivo

I militanti del Partito Comunista .'ggi
sono i militanti del controllo sociale. Gr:
alla conferenza di produzione or9,.lnrzz.l-
ta nel febbraio 1980 dal PCI alcune tc.te
di serie del "nuovo modo di s!ì\ern'i.re"
invitarono esplicitamente rl plJronrt.r :
smetterla di Concentrare srandi me:se di
lavoratori in officine mastLriùnli.he tiPo
Mirafiori. mentre Lama Chraronlr)nte e

Barca eleggievano la pro.luttrrtti a "ca-
vallo di battaglia delle clas:i pperaie",
Colajanni avvèrliva che "picctrli stabil i
menii risolverebbero molti aspetli della
ingovernabilità della labbrica sia da parte
dell'impresa sia da parte del sindacato"'
(s)

Ilcapitale hl us.rt, .iucsti prczio:i sug-
serimenti: h€ c:t.lt,\.rnzi un teorizzatore
Ed un applicarore eompleto. la difleren-
ziazioni àel circuito produttivo è ormai
una pratica diftìsa. Spesso e la stessa
fabbrica madre a promuovere il decen-
tramento: a1la Borletti di Milano sono un
migliaio -sli c\ dipendenti sgunciati
dall'unità centrale che si sono messi in
proprio e producono componenti Pcr Ir
stessa fabbrica. Sono i nuovi pudroncini.
dotati di molta intraprendenza. un po' di
danaro, un grande spirito di sacrilicirr:
lavorano dieci, dodici ore al giorno. spes-
so in locali di fortuna, affiancati da po-
chissima manodopera ipercontrollata. -A.

Torino migliaia di "boite" impiantate da
ex operai Fiat lavorano nell'lndLrttcr del
colosso automobilistico. Il cicltr econo-
mico complessivo è cosi tnteerato. pur

o Produttori emergenti e portito
comunisto

A questo punto e necessaria una consi-
derazione aggiuntiva. Da tempo il Partilo
Comunista mostra attenzione e affetto

verso le piccole imprese. Molte di queste
sono gestite da ex dipendenti di grandi
imprese, dotati di alta professionalità, ba-



or9anizzazioni è stato lo sgretolamento
delle coscienze e delle identità politiche di
classe. Nella socialità collettiva e negli in-
dividui. Lo spettacolo "penoso" del pen-
timento individuale nelle galere per èen-
tinaia di militanti è solo un aspetto di un
pentimento generabzzato verso gli impe-
gni di lotta che già si sono consumati nélla
seconda metà degli anni settanta, un mo-
mento della povertà generale che ha de-
vitalizzato e rassegnato gran parte di
un'intera generazione.

Miseria. teorica, scempiaggine filosofi-
ca, cretinismo comportamentale, neocri-
stianesimo diffuso, esaltazione irraziona-
listica, hanno prima ingabbato, poi tra-
mortito, infine lobotomizzato tn esercito
di sowersivi. Di questo esercito sono so-
prawissuti alcuni reparti talvolta reggico-
da di un operaismo patetico o di un mili-
tarismo anacronistico imbelle e suicida,
talvolta espressione di una generosità
sproweduta. disperata e atomatizzata.

Nella necessità inderogabile di ripren-
dere il dibattito e l'analisi] sarà ineviiabile
- perche una socialità antagonista sia
ancora possibile - far fuoco sui difformi
quartier generali che hanno preteso e
pretendono di pensare e agire in nome del
movimento e della realtà (far lioco signi-
fica cimentarsi nell'analisi di classe, non
consumarsi in dispute o orge ideologiche
senza hne).

E'inevitabile un lavoro lungo, tenace,
lento, faticoso. Scontiamo anni di ideolo-
gie, di false e facili illusioni, di settarismi
beceri. Scontiamo un rapporto verticale
con i referenti con i qualipretendiamo di
dialettizzarci. Scontiamo dirigismi stupidi
e leaderismi interni alle forze politiche che
il movimento si è dato finora.

Occorre ricominciare daccapo, facendo
tesoro dell'esperienza sin qui accumulata.
Anche le cose piir dolorose - come la
liberazione di qualche migliaio di dete-
nuti "colpevoli" di aver partecipato alle
lotte del ciclo passato - non possono es-
sere affrontate continuando ad avvitarsi
su se stessi. Solo la proiezione in avanti ci
consentirà domani di regolare i conti di
ieri e di oggi.

o Contro i circuiti
dello
differenziozione

L'irnpegno dei prossimi ànni sarà per la
identificazione e la lotta contro il circuito
della differenzrazione nei diversi settori
sociali, produttivi e..; carcerari. Sarà an-
che una lotta contro chiunque pretenda
soggettivisticamente di sovr4pporsr al
movimento reale nella battaglia di classe.

La differenziazione è la strategia di
fondo del comando. Da sempre. Oggi tale
linea di condotta informa ogni settore
della vita sociale dal carcerario all'econo-
mico. Ne consegue che il primo atto di una
strategia della sowersione.deve aggredire
questo nodo. Andarvi CONTRO.
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Il 7 aprile 1979, cor. I'arresto di alcuni

esponenti del cd. Autonomia Operaia or-
ganrzzata, è divenuta una data simbolica,
una pietra miliare formale alla quale è
utile far riferimento per comodità di
analisi schematica che favorisca la com-
prensione del "caso italiano", cosÌ come è
venuto articolandosi in questi anni r i
spetto alla "questione sociale"; alla solu-
zione definitiva, cioè, nella speranza del
Comando, di una conflittualità irriduc i
bile fra minoranze politiche e sistema dei
partiti, fra segmenti devianti di classi pr i
ve di potere e di valida rappresentazione
politico-formale e Stato o, se si preferisce,
fra unofficial society e official society.In
realtà è un errore far risalire I'inizio del
processo demo-autoritario alla primavera
del '79. La sua origine va perlomeno an-
ticipata di diciotto mesi, allorquando -contemporaneamente e subito dopo la
manifestazione nazionale di centomila
"untorelli" convenuti a Bologna nel set-
tembre '77 - il Partito Comunista inizia
un vasto lavoro di studio e comprensione
dei fenomeni socio-politici sfuggenti al
controllo del sistema. All'uopo viene ela-
borata la "teoria del complotto". Sarà un
lavoro minuzioso, scientifico (cioe dotato
di strumentazione culturale adeguata),
condotto in profondità. Un progetto di
lunga scadenza e di ampio respiro. La
vicenda Moro accelera I'esecuzione del
progetto. Qualche generale dalle larghe
vedute repressive ed alcuni magistrati in-
quirenti che reinterpretano il codice pe-
nale secondo I'ispirazione politica del
movimento operaio legale ricostruiscono
i percorsi teorico-politico-esistenziali di
ventimila "fuorilinea". Gli affabulatori
inventano nuovi vocabili: nella sfera dei
comportamenti nasce la figura del fian-
cheggiatore.

La stampa si premura generosamente a
diffondere la filosofia appena partorita.
Mentre la sinistra antagonista nel suo
complesso sconta i soliti ritardi e le con-
suete leggerezze. e l'impotenza p atica
prende il soprawento rispetto alle neces-
sità di controffensiva, le campagne ps i
cologiche del dopo-Moro preparano il
blitz del 7 aprile. Si parla di cattura della
punta emergente dell'iceberg rivoluzio-
nario. Gli studiosi di regime del Prof.
Mcluhan esaltano la figura, il peso di
alcuni accademici in odore di sovversiv i
smo e di qualche militante che i mezzi
della comunicazione sociale di massa
hanno convenientemente elevato a tan-

go di leader di un intero movimento an-
tagonista. Il clamore e I' ecita bne che
ne conseguono fungono semplicemente
da battistrada per una crrmiralizzazione
diffusa, la quale - di lé a qualche mese

- permea i ranghi dell'antagonismo
reale. Con angosciante sicumera si susse-
guono i blitz. La logica del complotto,
supportata da un'incerta filosoflra teorica,
dispiega un'indubbia ferocia concreta.
Centinaia di criminali sociali affollano le
galere. Con una frenesia degna della
penna di Manuel Scorza si dipana la ma-
tassa di una dozzina d'anni di lotte. F i
nalmente si individuano gli autori di ef-
ferati crimini, si scoprono menti diabol i
che, cervelli impazziti e si rivela che la
colpa di tutti i mali sta in un pugno di
incoscienti scalmanati. L'obiettivo è di
riappacificare gli animi sociali, ridare s i
cùrezza allo Stato, rimettere in piedi.la
nazione. Un gigantesco senso di colpa
invade pezzenti, irregolari e sanculotti.
Per inchiodare ognuno alle proprie re-
sponsabilità si appronta un nuovo formi-
dabile strumento: il reo confesso - ac-
cusatore - testimone della corsa. Una
generazione di sowersivi va allo sb ado.
Sic transit gloria gloriu mundi. Nello spa-
zio di venti mesi le carceri scoppiano di
tremila detenuti politici e s'inaugura un
nuovo filone nella storia pratica dell'e-
migrazione - questa volta poco epica ma
non meno drammatica - con migliaia di
esiliati coatti. Ma soprattutto, dalle tene-
bre, emerge I'unico barlume dell'intera
faccenda che inonda di luce lo scopo reale
dell'operazione dissolutoria a vasto rag-
gio. E' la Fiat, sempiterno laboratorio
scientifico di chirurgia sociale, che s'in-
carica di portare chiatezza,di evidenziare
i termini materiali del problema. E'l'ar
tacco in fabbrica, laddove effettivamente
il capitale si valorizza.

Alf inizio pagano in 61. Appartengono
all'anello piir "debole" della catena pro-
letaria, quello piÌr scoperto nel periodo
aureo dell'inquisizione e della caccia alle
streghe. La punta di diamante del co-
mando imperiale agisce con estrema in-
telligenza tattica, si allea col sindacato, dà
hato alle trombe "antiterroristiche", giu-
ra di non avere mire contrarie alla con-
flirtualità di fabbrica "compatibile", nè di
destabiiizzazione occupazionale an-
corché di strutturazione produttiva. Gli
credono. E' la fine. Parte I'affondo. Gli
obiettivi sono la ridefinizione del ciclo
economico e la restaurazione vallettiana
nella fabbrica centrale. Un anno dopo

k f l' - oi,tr r(r i r,ti lii lt p>ltl IIt. rk tl'-Oi:frt(ril,li' lilt rr>rtl I I ì

I l:l *ù - )v lt -^..2 l- 0) a r' iltl',
> ti {,6T.l,j tttìr. I tll * LT t

,A-f,t|i tl:



saralÌ11() c()sit f xttJ. l. -
tatc p()liticlìe in qu"..:.
la crènre . l;.t st» rl:i:- -:
lllì cert() 5eI'ìsr) Ili.ir.:-. r -

chi. L'obie ttir () r-c,,.i -
t.lei segnrenti diuì,::.: ;

nrila. un terzo in fienr). E. nli crcdJ. r'ìrrrl
nL' sono uscitc dellc rerginelle. .\hhianto
perso quelli che Iaccvan.r crì\irtrì... I l-ir)ri c
r rasi proseguc signif ic.riir.urìcntc' il
\ r)lgare puritanrl rncallito. e rc je e ulturlle
er)lìcelttTJtr) .lcll.r p.,,r itì...: I f.ln!-\e L
della bassa Bar icr.l ìi ,ri.hi.inl,, Ile:si
PCr qucslo. pcr )c!n.r!- l.-,,: ::,.r|lrcr'.r Piu
evidente possibile ri i:.t..., irJ Ìl prinla c
il drrpo... .{r erti,' rìì-ìr-:., ì l.r r-lr'ì tcrzL)
dclla gentc. a\ r'\ iil( :--'.a:ì,' lii f r(ì_grarìnla
urtl l'rte u.rJu:., -:.... ii,,juzirrng. 111;1

oggi dobbianrL,r, iì:i.:'.rrJ ehe qui dentro
si r.nont.rnr- :ì I ::: !Ìrìtrì in piu di mac-

di Lnrbertino. "rl tiontc dcl non-lal'oro.
(crrn.ìts lt) chiamano quil ha cominciato a
5sretolarsi c I'asscntcisnro è sccso di colptr
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In questo sclitto abbiamo dato diverse
tlenominaziorìi al cl:to politico extrapar-
larlentare Qnotintt,ttto politit o.fìtrttrule) e
ai suoi reftrenti di classe (motintctlto reu-
1c). I seguaci delle modcrne tendenzc li
losofìco-esistenziali estranee alla politica
di classe e alla nratcrialità dell'antagon i
smo sociale sono ilncìlc di.lutto esterne
alle lorze umane che pretendono di rap-
presentare. Le forzc.organizzate da cui
provengono l seguacl sono grosso nrodo
l"'urea" tli Lrrttu ( onli;1111 prirrra c
dcll'Autonornia poi. nonostante i confini
esperie nziali siano di dillicile ile linizione
netta. Costoro sono itr gran partc - per
reddito. cultura e origine socialc - non
gli strati piu bassi dcl proletariato urbano
ma spezzoni delle contpositc stratifica-
zioni bor-uhcsi. Qualcuno ha vriluto in-
velltare la forntula indeterntinata di
"operaio sociale" per sluggire ad un'ana-
Iisi di classe coererìte c rigorosa. il chc ha
sempllcemente indotto conlìsione e in-
corrprensionc della rcaltà. E'pur vcrcr
che il ciarpame ideologico-cr.rlturalc sv i
luppato da costoro ha avuto ur.r oerta
presa sui settori nlarginali di proictariato
giovanile. ma e stato soprattuto in grad()
di liberare sc stcsso - ossia gran parte di
un ceto politico - dai lastidi disciplinuli.
nìetodici e laticosi della lotta di classe: e
questo pcrche vi erano per I'appunto in-
ccrtezza socialc. "scioltezza" nclla lor-
mazione politicl e... possibilità finanzia-
rie adeguate. La strar.aganza di cluesto
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ceto nel binornio pensiero-azione e pro-
babilnrcnte alla base per certuni di una
tiga dalla "realtà occidcntale" totale c
rcpentirìa. per altri di una tuga altrettanto
totale c rcpentina in un militarismo il
losico. cstrcmistico. 1ìrtto ijpiccoli o pic-
colissimi gruppi: gli stessi che ogei con
nredesinra noncuranza si precipitano nel
baratro del pentin-rento talr.'olta risco-
prendo lc virtu divinc (su un altro piano si
colloca l'xtteggianlento dcl principale
gruppo itnllato. caratterizzato da un'or i
gine di classe in grall prrte operaia. Se si
cseluJc quulchc Jclczionc uarìtcrinu
piu o nrcno "lìsiologica" per un'organiz-
zazior.rc clandestina -- la quasi totalità
dei nrcnrbri esprimc un'etica polilica e
nroralc cli alto valore. II che se premia a
Iivello di soggetti rivoluzionari una linea
di condotta rigorosa. tlisciplinata e co-
rente. n()r'r salva una linea gravemente
inficiata da uno schenratismo che definire
vetcro-marxista ò poco). Sono loro i
principali csperti di nlorte (nei due sensi
nretalìrrico e rnate rialc) c. oggi. i "maestri
cantatori" cli turno. L'origine diclasse dei
"con-rpagni" e dunque esscnziale per
corrrpIcntlcInc peu.rr-si c coDìportilnlcnt i
oucorrcru Iiprcndere c p(,rtare a comp i
mento sinrili riflessioni. Abbiamo tutta-
via il "sacro terrore" di essere scambiati.
dop,r ciir. pcr noiosi ripe titori di schemi
irtterprctlrtir i "lrr-1" ,, di cssere Jnc(rrJti
rd una visionc della "politica" old-stile.
Nient'affìrtto. La Terza lnternazionale e
se polta da tcrnpo. la Quarta non ha avut«r
lòrtuna c. in assenza riconosciuta di altri
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padri, anche chi scrive rivendica di essere
orfano. Riteniamo solo che sia un errore
ogni volta buttare il bambino insieme
all'acqua sporca. Come abbiamo già det-
to in altre occasioni siam per la ricerca
marxista e l'analisi di classe non per gli
assiomi, siamo per la duttilità scientifica
non per l'assolutezza chiesastica. Il patr i
monio di intelligenza politica accum ulato
nel nostro paese non va cancellato per gli
sbagli compiuti in un pezzo di storia.
Vanno compresi e corretti gli sbagli, ar-
ricchita la prassi e la teoria, non bruciato
il patrim,rnio. E se fretta. unsia. ungoscirt
e utopie malintese fanno perdere il lume
della ragione" se si uccide un padre per
scovarne un altro - magari in qualche
nuova lilosofia d'Oltralpe se in altri
termini per sopperire al deserto circo-
stante invece di scavare per trovare l'ac-
qua si prelerisce sognarc miraggi di oasi
inesistentr allora la Iotta non puo che es-
sere un ennesimo fallint oto. Le stesse
fonti del "nuovo sapere" si possono stu-
diare con piu attenzione tentando una
sana coniugazione lra utopia felice e du-
rezza presente. Dice inlatti Kate Millet
con equilibrio dignitoso rispetto ad altre
lacili esrltezioni: "Fi,rri. nru:icr. "r iag-
gi", conversazioni. fare all'amore in mo-
do meraviglioso... ecco come potrebbe
essere. E credo che ne varrebbe la pena.
Ma cluesto non vi in-rpedisca mai di avere
coscienza delle difficoltà e dei pericoli
chc ci rispettan.r. fino al giorno in eui p,,-
tremo vivere in quel modo" (Prostitu:io-
nt.. Einuudi. 1975. p. 58 t.:

cosi diverso dal cLma alienante. freddo.
spersonalizzante delle grandi officine.
C.rme sì su.rl dirc... " luttr uniti. tutti in-
sieme..." senza conflitti. senza contradd i
zioni... I1 cavallo da soma campa. l'erba
dello sfruttamento cresce.

Il capitale è salvo, linalmente. Marx
aveva torto'1...

Pcr un altrÙ r erso le teorie conilensJte
nell'equazione "lav,rro precario tempo
liberato" mostrano la loro fallacità
quando si riferiscono a segmenti di classe
subalterni. In realtà I'aspirazione ilque-
sti e trovare una sistemazione stabile: in
url recente concorso a Roma per 86 posti
di vigile urbano si sono presentati 32.000
(trentaduemila) concorrenti, al 689É don-
ne. Interrogati, i partecipanti hanno mo-
tivato il massiccio afflusso indicando in-
nanzitutto i1 desiderio di avere ult'occu-
pazionc fissa a fronte dell'incerte:za di
altri tipi di lavoro.

88

n.5
Si veda anche "Che ognuno faccia il

suo mestiere" in CONTROinlornlazione.
n. 18, giugno 1980.

n.6
"ll brutto sloean 'piccolo ò bello' in-

ventato a dilluso da Schumacher ha fin i
to per razionalizzL,re e dilendere I mre di
sliuttamento dei lavoratori dipendenti. o
di autosfruttamento dei lavoratori ind i

ndenti: l'operaio meridionale o arabcr i ndu st ria I de I ot u t iort.

e,rù)e@bAturqJÀ, EL, - u/ r,

nelle piccole lbnde rie dell'E.nrilia Roma-
gna s, benissimo quanto poco 1)e1l, sia il
pitcolo dove lavora. cosi come lo s iu
}a1àzza napoletana avvelenata dai col-
lanti" (E. PugIese. Il MuniJèsto 23 otto-
bre 1980;. NIa nonostante queste cviderl-
ze paleocapitalistiche e anzi sorvolan-
tlovi e,,n .Ìetcrminlzi,,lte .r rniopil luutl
- giovani "sballati". donne "intrippate"
ed esegeti della nuova fìlosofi accattona
osannano come libera scelta e autovalo-
rizzazione un mod,:r d'esse re organico alla

I ÀLIÉ SENXEN !EI{

La distanza stellare lra ceto politico
lbrmale e rnovimento reale ce l'abbiamo
sotto gli occhi ogni giorno. Alle false irn-
ntr gi nazit»ti .lci sogn lt.r ri :i con trr pporr c
lo sfascio coscienzialc e il dolore della
quotidianità del proletariato sulbalterno.
Una rapida inchiesta apparsa sul quot i
diano Lotta Continua nell'autunno
dell'80 svolta presso lc I bbrichette
dell'hinterland milanese chitrriva (seppu-
re in malo modo) l'aitaccamento dei gio-
vani operai all'azienda, il vincolo lam i
llaristico col padroncino. l'accettazione
acritica dei lunghi orari di lavoro. la lie-
tezz'a. di f'aticare in un ambiente piccolo.

n.7

Adoperiamo il termine "operaio istitu-
zionale" per indicare il lavoratore orga-
nico alla politica dello Stato sociale (art i
colato in istituzioni partitiche e di con-
trollo), quindi alla politica dello Stato in
seno alla classe operaia sociologicamente
intesa. In particolare intendiamo i seg-
menti garantiti e stabili della classe con-
trapposta ai precari-non garantiti: le fa-
sce "forti" della lorza-lavoro autonome e
contrapposte alla lasce deboli: i militanti
dell.r :inistra istituzionule: i portrvoce. in
fabbrica e nel sociale, della politica della
fermezza contro i paria e i devian i; gli

interpreti genuini della solidarietà nazio-
nale nelta produttività e nella stabilità del
governo aziendale: gli ideologi sul campo
della diflerenziazione. Va da se dunque
che non si tratta di liquidare delhitiva-
mente I'insieme delle forze potenzia I
mente antagoniste. bensi di individuare le
linee di sviluppo della guerra condotta
dal potere dentro la classe, di trarne le
consèguenze sul piano scompositivo. di
identificare i segmenti medi e medio-su-
periori come referenti di classe della po-
litica istituzionale oggi, e i fine definire
puntualmente lo stralo di personale po1 i
iico militante e fortemente ideologizzato
che funge da punta di diamante del con-
trollo socia le
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n.8
Un esempio, 1'ultimo: la gestione

"unilaterale" (rispetto al proletariato de-
tenuto) del rapimento di un magistrato.
Dove la guerra allo Stato sociàle è intesa
come lotta di una liazione che si isola nel
conlronto con Io Stut.r c impone utì ler-
reno di parlamentazione estraneo alla
maggioranza dei relerente sociale al
quale nominalmentc ci si richiama.

Non si tratta di agire in nome dei refe-
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renti. di sovrapporvisi. di autodelegarsi.
non si tratta di annullare cerle .fùn:ioni"d'avanguardia". Bensi si tratta di in-
staurare un rapporto dialettico coi refe-
renti, al fine di rendere la mussu protago-
nista effettiva dell'azione e del muta-
mento dei rapporti di forza col nenrico...
Altrimcnti si rimane - rinuuciando al
coinvolgimento attivo di vaste quote
proletarie di classe - in una dimensione
di mcra uutoriproduziurre s ggettivistica.
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